
Il consiglio del bibliotecario

a cura di Stefania Aleni
Porta Vittoria, che storia!
Percorso nello spazio e nel
tempo di un quartiere di
Milano.
Quattro, 2024 - Milano E 161

A passeggio nel quartiere di Porta
Vittoria tra la sua storia culturale,
civile e urbanistica, camminando
nel tempo e nell’anima di chi ci
ha vissuto. Una ricerca raccontata
a parole e per immagini, per far
conoscere e amare questo quar-
tiere e questa città.
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Spes nos confundit. Ops, ho sentito bene? Temo di essere l’unico latinista, ma per fortuna vedo accendersi attorno a me altri sorrisi. Con
questo lapsus il superiore della comunità, fra Luigino (nome di fantasia), ci presentò, mesi fa, la bolla di indizione dell’anno giubilare

2025 a firma di papa Francesco.Tradotto, il lapsus recita: la speranza ci delude (!).Dopo il mio primo, spontaneo sorriso, riapparso nella rei-
terazione del lapsus da parte del povero padre guardiano, cercando sguardi complici dei confratelli, m’è venuto da pensare che sì, un po’ è
vero. La speranza rischia di deluderci perché, vedendo come va il mondo, le concorrenti sono agguerritissime: sfiducia, scetticismo, pessimi-
smo, disfattismo. In questa risacca di “ismi”può rimanere impigliato il cuore. Il nostro.Proprio perché la speranza potrebbe essere inghiottita
da una spirale negativa, grigiastra. Per questo dal lapsus del padre guardiano dobbiamo passare decisamente a Spes non confundit di san
Paolo (Rm 5,5). Eccola, finalmente, la traduzione: la speranza non delude! Ed è più tenace, più forte dei suoi avversari che affronta a viso
aperto con le sue fidate sorelle, fede e carità.È più forte la nostra speranza perché è fondata in Gesù, persona tosta che ha vinto il peccato e
la morte e condivide, bontà sua, la sua vittoria con noi. Ce la mette a disposizione. Un vero fratello! Possiamo tirare
un sospiro di sollievo nel viaggio della nostra vita perché la speranza anche con il mare in tempesta (quale nostra

Parola di... p.Giovanni Voltan*

SSuullllaa ssppeerraannzzaa

ANTONIANUM 
NOTIZIEAssociazione insignita della Benemerenza Civica

dal Comune di Milano il 7 dicembre 2007

Un pensiero fotografico

Scorcio di Venezia.
Foto di Deborah Traversa

L’editoriale

Ci è sembrato
giusto dedi-

care questo nu-
mero, il primo
dell’anno, al
Giubileo: nel cor-
so del 2025, si

celebrerà infatti l’Anno Santo,
dedicato al tema “Pellegrini della
speranza”, sul quale riflette un
ospite di tutto riguardo del
nostro notiziario: padre Gio-
vanni Voltan, Definitore Ge-
nerale dell'Ordine dei frati
minori conventuali e “Assistente
della Federazione Interme-
diterranea Ministri Provinciali.
Il nostro anno, invece, è già ini-
ziato con i primi eventi in calen-
dario, di cui riferiamo nelle
pagine successive. Vi segnalo,
infine, un nuovo articolo di
Clara Monesi di tema milanese,
dedicato questa volta alla scrofa
semilanuta, simbolo della
nostra città.

Enrico Lotti
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Kolbe, del quale il nostro Cisco
ha sempre fatto la sua stella
polare, e che ha sempre voluto
trasmettere a tutti noi del
Centro Culturale Antonianum.
J

Nel suo articolo (che tro-
vate in prima pagina,
nella nostra rubrica

“Parola di...”) padre Giovanni
Voltan richiama una famosa
citazione di S. Paolo: Spes non
confundit, la speranza non
delude. Una frase che a molti di
noi richiama immediatamente
l’esempio di padre Massimliano
Kolbe.
Il 27 gennaio scorso, come ogni
anno, si è celebrata la “Giornata
della Memoria”.
E quest’anno cadono gli ottanta
anni dalla liberazione di
Auschwitz, dove i Russi
dell’Armata Rossa il 27 gennaio
1944 entrarono nel famigerato
campo di concentramento nazi-
sta e lo liberarono. È anche un
momento per riflettere sulle
dinamiche di discriminazione e
odio che ancora oggi sono pre-
senti in diverse forme e in vari
angoli del mondo.
Quando leggerete questo
numero del nostro notiziario,
questa data sarà passata da circa
un mese. Ma una riflessione
personale mi è venuta d’istinto,
pensando al nostro fondatore
Padre Francescantonio Ruffato
(che tutti noi chiamavano, fami-
liarmente, Cisco), frate minore
conventuale, che ci ha lasciati
alla venerabile età di 93 anni
nel gennaio dello scorso anno.
Egli fu un grande estimatore e
studioso di padre Massimiliano
Kolbe, suo confratello.
Francescano polacco, Massi-

IInn aallttoo:: Padre Francescantonio
Ruffato, fondatore del nostro centro
culturale e, iinn bbaassssoo, il saggio dedi-
cato a padre Massimilano Kolbe.

miliano Kolbe nel 1941 venne
deportato nel campo di con-
centramento nazista dove fu
destinato ai lavori più umilianti,
come il trasporto dei cadaveri
al crematorio. Qui, il 14 agosto,
offrì la sua vita di sacerdote in
cambio di quella di un padre di
famiglia, Francesco Gajow-
niczek,suo compagno di prigio-
nia. Morì pronunciando “Ave
Maria”. “Con il suo martirio, -
ha detto Giovanni Paolo II -
egli ha riportato la vittoria
mediante l’amore e la fede, in
un luogo costruito per la nega-
zione della fede in Dio e nel-
l’uomo”. Padre Ruffato si occu-
pò di padre Kolbe sin dall’ini-
zio, a partire dalla sua tesi uni-
versitaria. In seguito, scrisse un
oratorio parlato intitolato
“Questo è un uomo”, presenta-
to per la prima a volta a Milano
nel 2003 dal nostro centro cul-
turale: un evento recitativo con
nove lettori che rievocavano la
fine di padre Kolbe, con la regia
di Maria Brivio.con i Civici Cori
diretti dal compianto maestro
Mino Bordignon.Questo evento
andò in scena nella parrocchia
Immacolata e S.Antonio di viale
Corsica, a Milano, dove il nostro
Cisco fu assistente dell’oratorio
e dove diede vita al Centro
Culturale Antonianum. In quel-
l’occasione distribuimmo il sag-
gio, edito dal CCA, Questo è un
uomo: padre Massimiliano
Maria Kolbe.
Un esempio, quello di padre

L’ESEMPIO DI PADRE KOLBE
Una riflessione 

di Alberto Boccotti
e s i s t e n z a
non affronta

onde paurose che ci terrorizzano
non poco?) è un’áncora che ci dà
stabilità, non ci fa sprofondare e ci
permette, passata la burrasca, di
giungere al porto sicuro (vedasi il
logo del Giubileo).Sì, perché la spe-
ranza attinge alla certezza che il
Signore è dalla nostra parte: ci ha
già amati, ci ha già perdonati, ci
accompagna nel cammino della
vita tante volte così complicato.Lui
è con noi:è il già che mette le ali ai
piedi e al cuore per camminare, da
pellegrini, verso il non ancora, che
è, certamente, quanto ancora non
sappiamo del futuro ma soprattut-
to la realizzazione piena delle sue
promesse.Per questo, personalmen-
te, preferisco a pellegrini di speran-
za l’originale in latino, peregrinan-
tes in spem. Pellegrini nella speran-
za! Lei è con noi, ha i tratti, i gesti,
gli incoraggiamenti di Gesù. Per
questo non saremo delusi.
Charles Peguy ne Il portico del
mistero della seconda virtù coglie la
speranza più piccolina – una bam-
bina? – rispetto a fede e carità
eppure la vede sospingere le sorelle
maggiori. Che forza! Tanto da
strappare la commozione di Dio.
Ma la speranza, dice Dio, la spe-
ranza, sì, che mi sorprende.Me stes-
so. Questo sì che è sorprendente.
Che questi poveri figli vedano
come vanno le cose e credano che
domani andrà meglio.Che vedano
come vanno le cose oggi e credano
che andrà meglio domattina.
Questo sì che è sorprendente ed è
certo la più grande meraviglia
della nostra grazia. Ed io stesso ne
son sorpreso.E dev’essere perché la
mia grazia possiede davvero una

forza incredibile». Eccola, la spe-
ranza, secondo lo sguardo poetico,
a correre avanti ed indietro, a spin-
gere le altre due donne perché solo
la speranza vede e ama ciò che
sarà. Entriamo anche noi in que-
sta corsa della speranza, senza la
quale addirittura non si crede e
non si ama! 
«Finchè c’è vita, c’è speranza» dice
l’adagio che tutti abbiamo man-
dato a memoria sin da bambini.
Ma non sarebbe meglio convertirlo
in «Finchè c’è speranza, c’è vita»?
Lasciamoci, allora, prendere deci-
samente per mano da lei (ed
anche dalle sue sorelle). Non sare-
mo delusi!

*OFMConv
Fr. Giovanni Voltan (nato a Padova nel
1962) ha servito la Provincia Patavina
per molti anni come formatore. È stato
anche vicario provinciale dal 2009 al
2013 della Provincia Patavina; dal 2013
primo Ministro provinciale della nuova
Provincia Italiana di S. Antonio di
Padova (nata dall’unione della Provincia
Patavina e della Provincia Bolognese).
Nel maggio 2019  è stato eletto dai frati
capitolari “Definitore generale dell'Ordi-
ne” e “Assistente della Federazione
Intermediterranea Ministri Provinciali
(FIMP)”.
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Se dovessi cercare una parola che sostituisce "Musica", potrei
pensare soltanto a Venezia.
(Friedrich Nietzsche, filosofo, scrittore e poeta). Segue a pagina 4

SULLA SPERANZA

dedicato alla conversione, al per-
dono dei peccati e alla riconcilia-
zione con Dio e con il prossimo.

QQuuaannddoo ssii cceelleebbrraa
Oggi, l'Anno Santo ordinario si
celebra ogni 25 anni. Tuttavia, esi-
stono anche Giubilei straordinari,
indetti dal Papa per circostanze
particolari. Ad esempio, Papa
Francesco ha proclamato il
Giubileo Straordinario della
Misericordia nel 2016, sottolinean-
do l'importanza della compassione
e del perdono.

Il Giubileo ordinario di quest'anno
ha come tema “Pellegrini di
Speranza”. Milioni di persone da
tutto il mondo si recheranno a
Roma per partecipare a eventi reli-
giosi, attraversare le Porte Sante
delle basiliche principali e vivere
momenti di spiritualità condivisa.

GGllii eelleemmeennttii pprriinncciippaallii
Durante l'Anno Santo, alcuni riti e
tradizioni assumono un significato
speciale:
LLee PPoorrttee SSaannttee Uno dei simboli più
noti del Giubileo sono le Porte

Sante. Si trovano nelle principali
basiliche di Roma: San Pietro, San
Giovanni in Laterano, Santa Maria
Maggiore e San Paolo fuori le
Mura. Attraversare queste porte
rappresenta un gesto simbolico di
rinnovamento e purificazione spi-
rituale.
LL''iinndduullggeennzzaa pplleennaarriiaa Uno degli
aspetti centrali dell'Anno Santo è la
possibilità di ottenere l'indulgenza
plenaria, cioè il perdono completo
delle pene legate ai peccati già
confessati. Per ottenerla, i fedeli
devono compiere alcune azioni

specifiche: confessarsi, ricevere la
comunione, pregare per le inten-
zioni del Papa e visitare una delle
basiliche giubilari.
II ppeelllleeggrriinnaaggggii Partecipare a un
pellegrinaggio verso Roma o verso
altri luoghi santi è una delle tradi-
zioni più sentite durante il
Giubileo. Questo gesto fisico e spi-
rituale simboleggia il cammino
interiore verso Dio.

IIll ssiiggnniiffiiccaattoo ssppiirriittuuaallee
L'Anno Santo è molto più di un
insieme di riti. È un invito persona-
le e collettivo a rinnovare la pro-
pria fede, a riscoprire i valori della
solidarietà e a impegnarsi per un
mondo più giusto. Ogni Giubileo
ha un tema centrale che guida le
riflessioni dei fedeli. Quest’anno,
con il tema “Pellegrini di
Speranza”, il focus sarà sulla
necessità di guardare al futuro con
fiducia, nonostante le difficoltà.

UUnn eevveennttoo ppeerr ttuuttttii
Anche se l'Anno Santo è un evento
specifico della Chiesa cattolica, il
suo messaggio di rinnovamento e
speranza può parlare a chiunque.
Che tu sia credente o meno, è l’oc-
casione per riflettere su ciò che
conta davvero e per cercare un
senso di riconciliazione, con te
stesso e con il mondo che ti cir-
conda.
J

L’Anno Santo, o Giubileo, è
uno degli eventi più solenni e
significativi della tradizione

cattolica. L'idea dell'Anno Santo
nasce nel 1300, quando Papa
Bonifacio VIII proclamò il primo
Giubileo della Chiesa cattolica. La
sua ispirazione venne dalla tradi-
zione ebraica del giubileo, che
ogni 50 anni celebrava la liberazio-
ne degli schiavi, la restituzione
delle terre e un rinnovamento
sociale e spirituale. Nel cristianesi-
mo, però, il Giubileo ha assunto un
significato diverso: è un periodo

Segue a pagina 4
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INCONTRI IN BIBLIOTECA
Il racconto per immagini delle più recenti attività svolte negli spazi di Corso XXII Marzo

A cura della redazione

Anche la nostra città ha
per  simbolo un anima-
le che la rappresenta:

una scrofa coperta da un vello
abbondante nella parte ante-
riore del corpo. Qualcuno
pensa che questo animale non
sia abbastanza nobile o cari-
smatico per raccontare di noi.
Non è un leone, il chiomato e
autorevole re degli animali,
non è  un’ aquila che vola regi-
na del cielo, non è un cavallo
che corre indomabile su una
pianura,non è un lupo signore
di un branco, insomma è una
scrofa,un animale a cui si attri-
buisce pure un titolo poco
lusinghiero. Come si fa ad
esserne fieri? Eppure la scrofa
significa abbondanza e forza e
quindi prosperità e su questo
non aveva dubbi Belloveso, il
nipote di Ambigato, re dei
Biturigi,una popolazione della
valle del Rodano. Belloveso
infatti portava sul suo scudo
proprio l’immagine di una
scrofa, di una femmina di cin-
ghiale, ricoperta di pelliccia
soprattutto sul petto e sulle
zampe anteriori. Ma cosa ha a
che fare Belloveso con il sim-
bolo della nostra città?
Ebbene, Belloveso è conside-
rato il fondatore di Milano. Ci
racconta le vicende di questo
principe celta lo storico roma-
no Tito Livio nel quinto libro
delle sue Storie.

BBeelllloovveessoo
Belloveso viveva alla corte di
Ambigato insieme con il fratel-
lo gemello Segoveso, ma ai
due giovani il territorio domi-
nato dal nonno stava stretto:
volevano un regno proprio e
si misero in marcia con un
loro esercito verso altri spazi.
Lasciarono dunque la valle del
Rodano e si divisero: Segoveso
si diresse verso il Danubio,
Belloveso attraversò le Alpi e
arrivò nella pianura padana.
Qui si batté vittoriosamente
contro gli Etruschi che aveva-
no esteso il loro dominio dalla
Toscana verso il nord della
penisola e si unì agli Insubri
che già si erano insediati nel
territorio. A questo punto,
Belloveso doveva cercare il
terreno adatto per il suo
nuovo dominio e consultò un
indovino perché lo consiglias-
se. L’indovino gli indicò che il
luogo dove avesse visto una
scrofa pascolare sarebbe stato
quello da scegliere. E così
avvenne: Belloveso avvistò

LA SCROFA SEMILANUTA

Il primo emblema di Milano
di Clara Monesi

IInn aallttoo:: un momento dell’incontro
“Milano sotterranea e nascosta”
svoltosi in biblioteca a cura di
Gloria Casati. QQuuii aa ffiiaannccoo,, Elena
Modolo, relatrice del Laboratorio
di lettura dedicato alla grammati-
ca delle relazioni famigliari e, a
destra, un totale dell’incontro.

una scrofa che si nutriva paci-
fica nel cuore della pianura
padana vicino a cespugli di
biancospino. L’animale era lo
stesso che era raffigurato sul
suo scudo: quale segnale più
favorevole doveva apparirgli?
Così Belloveso fondò la sua
città e le diede il nome di
Medhelan, termine che signifi-
cava terra di mezzo, ma pote-
va anche alludere a mezza
lana, cioè a quel vello distri-
buito in modo così poco uni-
forme sul corpo della scrofa.
Così dunque ci racconta la
leggenda e questo sarebbe
avvenuto al tempo di
Tarquinio Prisco, cioè all’incir-
ca nel 590 avanti Cristo.

MMeeddhheellaann ee MMeeddiioollaannuumm
Gli archeologi però fanno risa-
lire la nascita della nostra città
non a un evento bellico ma ad
una scelta religiosa: i Celti
infatti dedicavano al culto
delle loro divinità  e alle loro
riunioni periodiche ampi
spazi circolari, i medhelan
appunto, e quindi la nostra
città sarebbe sorta come san-
tuario e non come segno di
dominio. Il che è veramente
straordinario: quale auspicio
di nascita potrebbe essere più
favorevole per il destino di
una città? Milano dunque
sorge come simbolo di pre-
ghiera, unione, scambio e ami-
cizia. La dea al cui culto era
dedicato il luogo scelto dai
Celti era Belisama, rappresen-
tata dalla scrofa: Belisama era
signora  della luce e delle
acque e patrona della tecnolo-
gia che nasce dal fuoco. Il tem-
pio della dea sarebbe stato
collocato dove oggi si apre
piazza della Scala.Nel luogo di
raduno dei Celti sarebbe poi
sorta una città che diventava
sempre più importante.

LLee ttrraaccccee ddii qquueessttoo ppaassssaattoo
Quando poi i Romani si impa-
dronirono del nord della peni-
sola, anche Medhelan passò
sotto il loro dominio nel 222
a.C.e il suo nome venne modi-
ficato in Mediolanum. La
nostra città non accettò però
di buon grado la conquista da
parte dei Romani, tanto è vero
che i suoi abitanti si schieraro-
no con Annibale contro Roma,
al tempo della seconda guerra
punica, quando il condottiero
cartaginese passò attraverso le
Alpi per invadere la nostra
penisola.

Sconfitto Annibale, Mediola-
num entrò a far parte del
dominio romano e arrivò
anche a diventare una delle
capitali dell’impero, la secon-
da città per importanza dopo
Roma.Ma noi non ci addentre-
remo nella storia della nostra
città sotto l’impero romano.
Vogliamo rimanere nel suo
favoloso passato e chiederci
quali tracce di queste origini
ci siano pervenute. Certo la
più importante e la più antica
è il bassorilievo della scrofa
che troviamo in via Mercanti
sul capitello del secondo arco
del palazzo della Ragione.
Un’altra raffigurazione della
scrofa è presente sul balcone
del Palazzo degli Osi che si
affaccia su piazza Mercanti.
Possiamo vedere ancora un’al-
tra immagine a palazzo
Marino in uno stemma inca-
stonato nel cortile e poi, sem-
pre qui, in sala Alessi, la vedia-
mo sul gonfalone ufficiale di
Milano, rappresentata ai piedi
di Sant’Ambrogio. Troviamo
un’altra immagine della scrofa
sul retro del Palazzo dei
Giureconsulti in via Santa
Margherita, sopra le tre arcate
esterne del passaggio che
mette in comunicazione con
via delle Farine. Scarse sono
dunque le immagini. Ma pen-
siamo alla leggenda delle
nostre origini, a quell’animale
tranquillo che si nutre in pace
vicino a un biancospino, a
quel santuario che unisce le
genti, a quei commerci che vi
si stabiliscono, a quella dea
che protegge le attività dei
popoli… Non ci ritroviamo le
caratteristiche più autentiche
della nostra città,quelle che ali-
mentano la sua fama? Riva-
lutiamo dunque la scrofa, ani-
male straordinario, simbolo del
pacifismo, dell’accoglienza e
dell’operosità della nostra
gente.
J

DDaallll’’aallttoo vveerrssoo iill bbaassssoo:: 
L'aquila che stringe la scrofa
(Loggia degli Osii in piazza dei
Mercanti a Milano, di fronte al
Palazzo della Ragione).
Il bassorilievo della scrofa semila-
nuta su un piedritto del Palazzo
della Ragione di Milano e il gonfa-
lone del Comune di Milano, nel
quale si può vedere la scrofa semi-
lanuta, ai piedi di S.Ambrogio.

In questa pagina diamo conto
di due iniziative svoltesi nella
nostra biblioteca. Si è concluso
lo scorso 25 febbraio il
Laboratorio di lettura, un ciclo
di quattro incontri dedicato
all’eredità della famiglia, analiz-
zato attraverso testi letterari e
scientifici, e curato da Elena
Modolo (nel riquadro in basso
una sua riflessione su questa
iniziativa). Ha preso il via inve-
ce una nuova stagione di “Un tè
in biblioteca”, coordinata da
Gloria Casati, confermando una
formula che ha incontrato il
gradimento dei lettori: delle
“passeggiate virtuali” per la
nostra città, seguendo il raccon-
to di Gloria e lasciando spazio
agli interventi dei presenti, in
modo che ogni incontro diven-
ti anche un momento di convi-
vialità e di scambio di esperien-
ze. I primi due incontri (Milano
sotterranea e nascosta e
Passeggiando per Corso Vene-
zia) hanno riunito un pubblico
numeroso e interessato. E alla
fine, come da tradizione... tè e
biscotti per tutti.
J

Prossimamente
Guida agli eventi che si terranno nella nostra biblio-
teca in Corso XXII Marzo 59/A, Milano.

SSaabbaattoo 2222 MMaarrzzoo OOrree 1155..3300
Porta Vittoria, che storia!
Percorso nello spazio e nel tempo di
un quartiere di Milano

A cura di SStteeffaanniiaa AAlleennii

SSaabbaattoo 2299 MMaarrzzoo OOrree 1155..3300
Costeggiando il Lambro
Tra natura, leggende e mulini

Con RRiiccccaarrddoo TTaammmmaarroo
e RRoobbeerrttoo VViissiiggaallllii

MMaarrtteeddìì 11 AApprriillee OOrree 1166..0000
Un tè in biblioteca
Milano nascosta e segreta: chiostri e cortili
A cura di Gloria Casati

SSaabbaattoo 2244 MMaaggggiioo OOrree 1155..3300
Premiazione
Premio Letterario Antonianum, XXV edizione
Omaggio a Giorgio Castellari
Ai presenti sarà distribuita gratuitamente una copia del
volume “Versi e Parole” contenente i lavori dei vincitori.

La famiglia è il luogo dove
nasciamo, dove riposano le
nostre origini: cambia nel
tempo, alcune persone a noi
care ci lasciano ma altre vengo-
no a riempire la nostra esisten-
za. Cresciamo in famiglia e in
essa si verificano gli eventi che
lasciano il segno sulla pelle. A
volte sono cicatrici… Esplorare
le relazioni familiari è importan-
te per capire chi siamo oggi, chi
siamo stati e chi diventeremo.
Infatti prendere il timone della
propria vita, per imprimere la
direzione che vogliamo, diventa
difficile senza la consapevolez-
za del proprio passato. Il rap-
porto con nostra madre ci
forma fin dalla nascita, è il
primo volto che vediamo ma
può diventare una presenza
ambivalente o addirittura esse-
re assente. Il padre rappresenta
la possibilità di una legge del

senso che la completa, incar-
nando il compito della respon-
sabilità. Spesso nelle nostre
famiglie anche i nonni sono
presenze significative che tra-
smettono memoria di tradizioni
antiche, portatrici di senso.
Tutte le età coesistono in fami-
glia.L’età anziana e quella giova-
ne convivono in uno scambio
circolare di tenerezza e sapere,
l’età matura di chi è nel pieno
delle forze fa da supporto alla
fragilità di chi deve crescere o è
giunto alla fine della corsa. Gli
incontri in biblioteca sono stati
pensati proprio per compiere
un viaggio all’interno delle
nostre relazioni familiari.
Comprendere quale eredità ha
lasciato/lascia la famiglia in cia-
scuno di noi, per interrogarci
sulla nostra identità profonda:
che eredi siamo? Ecco perché
non si tratta di una serie di con-

ferenze, ma di un laboratorio di
lettura. Attraverso il confronto
con opere saggistiche e testi
letterari, viene chiesto di esplo-
rare il proprio vissuto familiare,
imparando a lasciar andare il
pensiero e a dialogare con altre
persone come noi alla ricerca.
J

Un laboratorio di lettura
di Elena Modolo


